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1.  PROFILO PROFESSIONALE 





FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�






“ Il perito industriale per la cronometria progetta qualsiasi meccanismo ordinariamente impiegato nella costruzione di orologi di uso comune e di strumenti orari di uso scientifico o industriale o sportivo, di indicatori e registratori meccanici, elettrici o elettronici.


Con l’impiego delle macchine e delle attrezzature proprie della tecnica dell’orologeria egli inoltre è in grado di costruire le varie parti di tali meccanismi, di eseguirne il montaggio  e controllarne il funzionamento. Conosce gli impianti  e le apparecchiature occorrenti per la determinazione, conservazione e diffusione del tempo;  progetta gli impianti orari centralizzati e ne cura la manutenzione.


Il perito industriale per la cronometria può esercitare ala professione libera, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può occupare posti di insegnante tecnico pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione  delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA





L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   

















2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” .�
�






CORSO TRIENNALE PER LA CRONOMETRIA





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
classe�
Classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
3�
�
s.o.�
�
Chimica e laboratorio�
3�
�
�
o.�
�
Disegno tecnico�
4�
4�
�
g.�
�
Meccanica applicata all’orologeria e disegno�
4�
3�
8�
s.g.o.�
�
Complicazioni degli orologi�
�
2�
�
o.�
�
Elettrotecnica, cronometria e laboratorio�
3�
5�
6�
o.p.�
�
Tecnologia meccanica della orologeria e laboratorio�
3�
5�
6�
o.p.�
�
Totali�
28�
28�
28�
�
�
Esercitazioni nei reparti di lavorazione�
8�
8�
8�
p.�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�



(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.


(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica











2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�






I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:

















CHIMICA E LABORATORIO





L’insegnamento, oltre ad avere carattere culturale e generico, deve fornire agli allievi gli elementi necessari per lo studio delle materie tecniche. Esso deve  inoltre far conoscere agli allievi i materiali  principali usati nella tecnica professionale e le prove sommarie per controllare la loro qualità dal punto di vista pratico. L’insegnamento deve essere svolto facendo largo uso di esperienze da eseguirsi sia nell’aula, sia nel laboratorio.





III Classe (ore 3)





Elementi di chimica organica: gruppi e composti principali della serie  alifatica e della serie aromatica; principali composti ciclici ed aciclici.


Elementi di chimica industriale: vetri, ceramiche, refrattari; materie plastiche; acque industriali e loro controllo; combustione e combustibili. Lubrificanti.


Serie elettrochimica  degli elementi e fenomeni elettrolitici.


Lo stato metallico. Principali leghe di uso industriale: preparazione e caratteristiche.


Elementi sulla corrosione e nozioni  sui mezzi protettivi.


Nozioni generali sulle analisi chimiche con qualche applicazione per le più semplici e comuni interessanti la specializzazione.








DISEGNO TECNICO





L'insegnamento del disegno tecnico richiede uno sviluppo graduale e deve risultare strettamente collegato, sia con l'insegnamento della meccanica applicata all'orologeria e sia con quello della tecnologia, come con le esercitazioni di laboratorio tecnologico e coi reparti di lavorazione.








III Classe  (ore 4).





Schizzi quotati dal vero di organi meccanici e di orologeria e successivo trasporto in scala.


Tracciamento di curve di uso frequente in meccanica ed in orologeria. Profili cicloidali, ad evolvente, ogivali; rappresentazione di ruote dentate cilindriche e coniche.


Studio e rappresentazione di particolari ricavati da disegni d’insieme.


Schema cinematico di un orologio semplice.





IV Classe (ore 4).





Studio e rappresentazione  di particolari costruttivi e di attrezzature relative alle costruzioni di orologeria. Studio e disegno di piastre  e di ponti con l’uso di coordinate cartesiane e polari. Esercizi di dimensionamento e di verifica di elementi costruttivi.


Costruzione grafica di vari tipo di scappamento.


Costruzione geometrica delle curve terminali delle spirali.











MECCANICA APPLICATA ALL'OROLOGERIA E DISEGNO





Questo insegnamento, richiamando e approfondendo concetti già svolti nel programma di fisica, comprenderà anzitutto le nozioni fondamentali di meccanica generale e tecnica.


Dopo opportuni cenni alla evoluzione storica della orologeria meccanica fino alle forme attuali, esso sarà diretto allo studio razionale dei singoli organi dell'orologio e del loro impiego, sia nei misuratori di tempo sia nelle loro applicazioni scientifiche e tecniche.


Esso farà uso continuo di applicazioni numeriche e si svolgerà in stretto collegamento con le esercitazioni di laboratorio e col programma di disegno che nell'ultima classe, sarà svolto dal medesimo insegnante, così da potersi concludere con lo studio completo, analitico e grafico, di un movimento di orologeria di uso corrente o come parte di strumento registratore o di macchina a tempo.








III Classe  (ore 4) 





Statica.- Composizione e scomposizione delle forze e delle coppie nel piano e nello spazio. Equilibrio delle forze. Poligono funicolare e applicazioni.


Equilibrio dei corpi vincolati. Determinazione del baricentro. Cenni sui sistemi articolati piani.





Cinematica.- Cinematica del punto e rappresentazioni grafiche relative.


Leggi del moto armonico. Cenni sul moto curvilineo qualunque.


Cinematica dei sistemi rigidi. Moto di una figura nel piano. Centro di istantanea rotazione. Curve polari. Curve cicliche. Velocità del moto relativo.





Dinamica.- Leggi fondamentali. Impulso e quantità di moto. Forze di inerzia. Lavoro di una forza e di una coppia. Principio della conservazione della energia. Potenza. Momenti di inerzia ed applicazioni. Urto dei corpi.





Resistenze passive.- Resistenza allo strisciamento ed al rotolamento. Lubrificazione. Resistenza del mezzo.


Trasmissione del lavoro. Applicazione del principio della conservazione della energia alle  macchine.


Rendimento.





Elementi di meccanica applicata.- Cenno sulle vibrazioni libere e smorzate. Frenatura.





Meccanica applicata all’orologeria.- Cenno sulle origini e sviluppi storici dell’orologeria.


Generalità funzionali e studio dei meccanismi fondamentali dell’orologio semplice. Grandezze e misure usate in orologeria. Classificazione degli orologi e dei cronometri moderni. Studio cinematica degli organi di trasmissione con particolare riguardo ai rotismi degli orologi semplici e complicati. Rotismi epicicloidali. Trasmissione con flessibilità. Profili degli ingranaggi usati in orologeria.


Organo distributore, funzione, classificazione ed evoluzione degli scappamenti.





IV Classe (ore 3).





Meccanica.- Elasticità e resistenza di materiali. Sollecitazioni. Tensione. Deformazioni. Energia di deformazione. Coefficienti e carichi di sicurezza. Sollecitazioni semplici e composte.


Momenti di inerzia. Determinazione sperimentale del momento di inerzia di un bilanciere.


Verifica di stabilità e di dimensionamento di organi meccanici con l’ausilio dei manuali tecnici.





Meccanica applicata all’orologeria.- Ingranaggi: gioco e costituzione dei denti; calcolo del raggio totale della ruota; angolo di condotta; metodi del Grossman e del Berthond per il calcolo dei diametri totali; forma delle ali dei pignoni; giochi e calcolo dei diametri totali; misura e controllo dei diametri totali; tolleranze e normalizzazioni. Ingranaggi speciali. Attrito dei perni e pressione laterale. Rendimento e difetti degli ingranaggi.


Organo motore a peso, sa molla e meccanismi per regolare la forza motrice. Meccanismi per assicurare la continuità di marcia durante la ricarica.


Studio analitico del meccanismo di scappamento. Scappamenti per orologi a bilanciere; a cilindri; duplex; Jacot; ad ancora; a fuso. Scappamenti per orologi a pendolo: Brecot, Graham, Reid, Rieller, Strasser.


Determinazione degli elementi geometrici relativi.





V Classe (ore 8).





Meccanica applicata all’orologeria.- Organo regolatore. Meccanismo bilanciere spirale. Determinazione del periodo. Perturbazioni e loro cause interne ed esterne.


Studio matematico delle curve terminali della spirale.


Teoria della compensazione. Errori secondari.


Pendolo. Periodo pendolare e sue perturbazioni. Tipi sospensione. Pendolo cicloidale ed isocrono. Pendolo libero conico e di torsione.


Compensazione termica e barometrica.


Prove di posizione e temperatura dei cronometri.


 Disegno.- Progettazione e disegno esecutivo di singoli elementi e rappresentazione grafica, su coordinate, di un movimento di orologeria.








COMPLICAZIONI DEGLI OROLOGI





Questo insegnamento, complementare ed integrativo della meccanica applicata all'orologeria, sarà svolto in collegamento con le altre materie tecniche e con le esercitazioni nei reparti di lavorazione.  La trattazione dei meccanismi complicati riguarderà essenzialmente le applicazioni agli orologi veri e propri e si completerà con cenni e riferimenti al loro impiego in strumenti ed in macchine anche di uso diverso.





IV Classe (ore 2).





Studio descrittivo e costruttivo dei meccanismi di complicazione. Meccanismi registratori di durata. Orologio con sfere di secondi al centro. Cronografi semplici, tachimetri, telemetri, pulsometri, contatori di minuti, ecc., a doppio pulsante con o senza ruota a colonna; cronografi a recupero; contatori di ore. Contatori 1/10, 1/20, ecc.


Meccanismi a suoneria e ripetizione; sveglie. Ripetizione a quarti antica e ripetizione a quarti moderna; ripetizione  a minuti.


Meccanismi a sfere e quadranti supplementari. Orologi a data, a fasi lunari. Complicazioni varie. Automi.








ELETTROTECNICA, CRONOMETRIA E LABORATORIO





Questo insegnamento, ampliando e consolidando le cognizioni scientifiche acquisite nel biennio propedeutico, sviluppa la conoscenza dell'elettronica e introduce le nozioni di cosmografia e di elettronica applicabili alla teoria ed alla tecnica che regolano le determinazioni di tempo, la progettazione, il funzionamento e l'uso degli strumenti e degli apparati cronometrici, meccanici, elettrici ed elettronici.  Comprenderà pertanto lo studio completo degli orologi elettromeccanici, degli apparati elettrici ed elettronici, per la misura di tempo a scopi civili industriali e scientifici e sportivi, e le nozioni necessarie alla progettazione e all'esecuzione di reti per la diffusione del tempo, di impianti di conservazione e di radiodiffusione.  Ogni argomento sarà illustrato da dimostrazioni pratiche e da esercitazioni didattiche di laboratorio comprendenti la costruzione di elementi elettromeccanici, le misure ed il collaudo degli apparati; la compilazione dei bollettini di marcia dei dispositivi cronometrici.








III Classe (ore 3).





Richiami sul concetto di misura: grandezza, unità, simboli, errori. Sistemi di unità e formule dimensionali.


Richiami sulle nozioni di acustica, termologia e ottica, con riferimento alle applicazioni professionali. Strumenti di misura relativi e loro impiego.


Misura del tempo: sfera celeste; coordinate celesti e geografiche; tempo solare; siderale e medio. Determinazione astronomica del tempo, dell’azimut e della longitudine. Calendario e sue origini.


Orologi solari. Costruzioni grafiche di quadranti solari piani, verticali, equatoriali, orizzontali. Studio dei fenomeni elettrici e magnetici. Principali leggi delle correnti continue. Circuiti e reti di conduttori. Studio del campo elettrico. Condensatori e loro dimensionamento. Forze ed energia nel campo elettrico. Dielettrici.


Costituzione ed impiego degli strumenti elettrici per misure in corrente continua.


Generalità sul campo magnetico. Concatenamenti di campi elettrici e magnetici. Leggi circuitali. Forze ed energia nel campo magnetico. Materiali nel campo magnetico. Circuiti magnetici e leggi relative. Induttanza mutua e induttanza propria. Misure ed apparecchi relativi alle grandezze magnetiche.


Cenni di tecnologia dei materiali conduttori, semiconduttori, isolanti e magnetici.


Esercitazioni pratiche di misure individuali da parte degli allievi.











IV Classe (ore 5).





Segni grafici convenzionali per la rappresentazione di circuiti elettrici ed apparecchiature relative. Studio dei circuiti a corrente alternata in regime permanente, delle funzioni sinusoidali e delle grandezze periodiche di forma qualunque.


Sistemi polifasi. Campo rotante.


Studio dei regimi transitori con particolare riferimento alle applicazioni cronometriche: eliminazione dello scintillio nei contatti; generazione di impulsi.


Fenomeni di propagazione nei conduttori. Apparecchi fondamentali per la misura delle grandezze alternative e loro pratico impiego. Generalità sulle macchine elettriche. Misure e collaudi delle apparecchiature elettriche fondamentali.


Classifica e studio degli orologi elettrici: a carica, ad azione diretta, ad azione indiretta. Orologi principali ed orologi secondari.


Impianti di orologi elettrici. Schemi  e calcoli relativi. Esercitazioni di misure in corrente alternata. Esercitazioni pratiche di costruzioni di particolari elettromeccanici.








V Classe (ore 6).





Richiami sulle funzioni sinusoidali. Studio dei moti oscillatori a mezzo dell’analogia elettrica. Oscillatori armonici: pendolo, diapason, lamine e corde vibranti. Influenza dei fattori fisici sulla legge del moto e sul periodo. Metodi per la compensazione. Circuiti ad elementi variabili; tubi termoionici, semiconduttori. Applicazioni relative agli amplificatori magnetici, termoionici e a transistor. Bilancieri e pendoli eccitati da tubi elettronici o da transistor.


Cenni di radiotecnica, nozioni sulla propagazione delle radio-onde. Orologi a diapason. Orologi a quarzo. Dispositivi generatori di impulsi. Linee di ritardo. Dispositivi cronometrici di alta precisione e dispositivi elettrici ed elettronici per la misura dei piccoli intervalli di tempo  e per il controllo degli strumenti orari.


Oscillografo a raggi catodici e suo impiego nella misura delle frequenze e del tempo.


Segnali orari internazionali e impiego dei vari sistemi.


Dispositivi elettrocronometrici per uso sportivo,, industriale e scientifico.


Controllo della marcia di apparecchi cronometrici di alta precisione e metodi relativi. Esercitazioni pratiche di misure e di controllo sugli apparecchi elettrocronometrici anche  a mezzo di frequenze  campioni e di segnali orari. Esercitazioni pratiche di riparazioni, revisione e manutenzione. Compilazione delle relazioni di taratura e collaudo.











TECNOLOGIA MECCANICA DELL'OROLOGERIA E LABORATORIO





Lo studio della tecnologia deve fornire agli alunni la ragione logica dei procedimenti di lavoro applicati nelle officine.  Esso deve pertanto trovare nelle macchine, negli attrezzi dei reparti e nella vita stessa delle officine scolastiche, i più larghi mezzi sussidiari e svolgere ampiamente le applicazioni numeriche e grafiche relative ai procedimenti ed all'attrezzamento e condotta delle macchine.


Le nozioni relative  ai materiali devono avere prevalentemente indirizzo pratico con costante aggiornamento riguardo ai tipi effettivamente in uso.


Dovranno essere trattate le macchine per produzione di serie, la predisposizione per le relative attrezzature e il calcolo dei tempi di lavorazione, dando il necessario rilievo ai trattamenti e finiture propri della tecnica dell'orologeria.








LABORATORIO.- Le esercitazioni di laboratorio tecnologico costituiscono il necessario completamento e la necessaria integrazione degli insegnamenti scientifici e professionali svolti nel corrispondente corso di tecnologia. Pertanto esse dovranno essere svolte dall’insegnante della predetta materia in modo da  assicurarne la razionale organizzazione e di porne in evidenza il contenuto tecnico.








III Classe (ore 3).





Materiali. Leghe metalliche di impiego più diffuso. Ottoni speciali, leghe antimagnetiche ed acciai al nichel particolari delle costruzioni di orologeria. Loro proprietà meccaniche e tecnologiche. Unificazioni relative. Cenni sulla fabbricazione. Materie plastiche. Vetro. Ceramica. Materiali lignei. Metalli nobili e loro leghe. Saggio dei metalli nobili.


Pietre dure naturali ed artificiali e loro applicazioni industriali.


Generalità sui lubrificanti. Olii naturali e sintetici particolari per micromeccanica. Loro impiego.


Generalità sui procedimenti di lavorazione. Metrologia di officina. Tolleranze ed accoppiamenti. Misure lineari ed angolari.


Errori di forma e di posizione. Controllo di pezzi singoli e di accoppiamenti.


Lavorazioni al banco. Uso degli utensili, abrasivi, attrezzi e strumenti di misura e di controllo, errori di lavorazione.


Tornitura a mano. Brunitura e finitura dei perni.


Fonderia. Modelli. Formatura in terra. Microfusione. 


Formatura in conchiglia. Forni fusori. Colate per gravità e sotto pressione.


Lavorazioni plastiche. Cenni sulla laminazione, trafilatura, estrusione, stampaggio a caldo. Stampaggio a freddo. Cenni sulle attrezzature e sulle macchine relative.








IV Classe (ore 5).





Lavorazioni meccaniche con asportazione di truciolo. Utensili da tornio, da piallatrice e da strozzatrice. Utensili a profilo costante. Tornio parallelo. Tornitura cilindrica, conica, piana, a sagoma. Filettatura.


Macchine utensili a moto di lavoro rettilineo.


Utensili per forare, alesare e macchine relative. Frese e fresatrici. Fresatura piana ed a sagoma. Esecuzione di scanalature. Taglio di ruote dentate cilindriche a denti diritti ed elicoidali e di ruote dentate coniche.


Torni per spogliare, brocce e brocciatrici.


Dentatrici per inviluppo per ruote cilindriche e coniche. Utensili relativi.


Affilatrici per utensili. Mole.


Cenni sui torni semiautomatici, automatici, per copiare.


Cenni sulla lavorazione in serie ed attrezzature relative, sulle unità operatrici e loro combinazione nelle macchine a trasferimento. Velocità economica. Cenni sulla automazione dei controlli.


Comandi pneumatici, oleodinamici, elettrici ed elettronici nelle macchine utensili. Comandi a programma.


Macchine per tracciare, forare ed alesare su coordinate e loro uso. Lavorazione con ultrasuoni ed elettroerosione.


Collaudo delle macchine utensili.








LABORATORIO.- Metrologia. Uso degli strumenti di misura e di controllo. Misure di lunghezze, di angoli, di profili. Controllo di utensili. Controllo delle superfici mediante l’uso dei comparatori basati su diversi principi e con diversa approssimazione.


Controllo di rugosità.


Controllo di filettature e di ruote dentate.


Verifica degli strumenti di misura e di controllo.


Cenni sul controllo della produzione in serie.








V Classe (ore 6)


Trattamenti termici. Diagrammi di stato con particolare riferimento alla loro applicazione ai trattamenti termici. Processi ed attrezzature per trattamenti termici delle leghe ferro-carbonio, leghe leggere, bronzi ed ottoni. Sinterizzazione. Saggi metallografici.


Saldatura. Vari tipi di saldatura; attrezzature relative. Prove sulle saldature.


 Rettifica e  superfinitura. Rettificatrici in tondo per esterni e per interni, in piano, a tuffo, senza centri, speciali e per pignoni da orologeria. Auto calibratura. Rugosità superficiale e controlli relativi. Macchine per superfinitura.


Trattamenti superficiali. Cementazione. Processi termici, chimici, elettrochimici, galvanici. Prove sui rivestimenti superficiali.


Prove sui materiali. Prove di trazione, compressione, flessione, taglio, torsione, scorrimento. Macchine universali.  Prove di durezza, di resistenza, di fatica e macchine relative. Prove tecnologiche. Prove non distruttive. Prove su materiali non metallici.


Organizzazione aziendale  e della produzione. Nozioni generali sulle aziende industriali con particolare riferimento alla produzione meccanica di precisione.


Studi di lavorazione e determinazione dei tempi.


Norme e dispositivi per la prevenzione degli infortuni.








LABORATORIO.- Collaudo delle principali macchine utensili. 


Prove sui materiali. Prove statiche, dinamiche di carattere industriale e di laboratorio su materiali metallici, secondo le norme di unificazione. Prove non distruttive.


Prove dinamometriche sulle molle. Trattamenti termici. Trattamenti degli acciai e delle altre leghe di più comune impiego. Determinazione dei punti critici degli acciai. Determinazione del tenore di carbonio negli acciai. Saggi elementari di metallografia. 





ESERCITAZIONI NEI REPARTI DI LAVORAZIONE





Le esercitazioni hanno lo scopo di integrare la preparazione tecnica e professionale dell'allievo, conferendogli anche un'adeguata necessaria abilità manuale.  Esse saranno condotte avendo di mira le funzioni che il Perito industriale specializzato in cronometria sarà chiamato ad assolvere nell'esercizio della professione.  Pertanto debbono portare l'allievo gradualmente alla conoscenza completa e all'uso delle macchine, degli attrezzi e degli strumenti necessari alle costruzioni di orologeria, intendendo non soltanto quelli che riguardano gli orologi veri e propri, ma tutti i meccanismi e strumenti che contengono dispositivi di orologeria e che, per struttura e per sistemi impiegati nella loro fabbricazione, con l'orologeria hanno stretta attinenza.


Sarà pertanto fatto uso continuo dei più moderni strumenti di misura e di controllo. La tracciatura negli ultimi anni, sarà fatta su coordinate con l'impiego della macchina per puntare; le lavorazioni a mano e a macchina saranno condotte fin dalla terza classe, in modo da sviluppare gradualmente, nell'allievo la sensibilità, la ingegnositá e la mentalità propria dell'orologiaio secondo l'antica tradizione italiana ma con l'impiego razionale dei più progrediti mezzi tecnici moderni.


Nelle singole esercitazioni saranno richieste, con opportuna  gradualità, tolleranze sempre più strette, fino a raggiungere, nei mobili ruotanti e nei perni di diametro non inferiore ad 1 mm, la precisione corrispondente alla qualità ISA 5. Per dimensioni inferiori saranno  adottati i sistemi pratici di verifica e di controllo in uso nelle industrie di orologeria. Per quanto possibile, i pezzi da lavorare saranno forniti già sbozzati, per modo che possa esserne soprattutto curata la finitura.





III Classe (ore 8).





Esercitazioni di tracciatura e di aggiustaggio. Affilatura e trattamenti termici degli utensili. Uso degli abrasivi. Foratura ed alesatura a mano ed a macchina. Uso dei maschi e filiere. Uso del tornio parallelo, del tornio meccanico da orologeria e del tornio ad arco.


Uso del tornio da perni.  Superfinitura.


Costruzione di due serie di calibri a tampone: 15 cilindrici di diametro da 0,14 e 0,15 mm, e 15 conici di diametro massimo da 0,2 a 0,06 mm, sempre decrescenti di centesimo in centesimo di millimetro.


Costruzione di alberi per bilanciere, su disegno quotato, con diametro dei perni non superiori a 0,1 mm ed altezza del movimento di 6 mm.





IV Classe (ore 8).





Uso di fresatrice. Taglio di ruote  dentate cilindriche a profilo meccanico ed ogivale. Taglio di ruote di scappamento per pendole e ad ancora inglese. Studio e costruzione di un meccanismo dimostrativo di scappamento, comprendente tracciatura su coordinate della piastra e dei ponti. Tornitura e dentatura del bariletto, di un pignone e della ruota di scappamento; tracciatura ed aggiustaggio, con controllo ottico, dell’ancora; lavorazione completa del bilanciere; finitura dei particolari ed eventuali loro trattamenti termici e galvanici; montaggio.


Studio generale di un regolatore a pendolo. Costruzione di particolari semplici, finitura e regolaggio.





V Classe (ore 8).





Studio costruttivo di orologi da tasca e da polso, semplici e complicati e di cronometri da marina.


Costruzione di un albero su movimento assegnato, montaggio su bilanciere e collaudo. Posa in opera di spirali piane e Brequet. Incastonatura di pietre del ruotismo e dell’ancora e messa a punto del meccanismo di scappamento.


Controllo funzionale di singoli organi e del movimento completo.


Regolaggio. Prove di posizione e di temperatura.


Compilazione del bollettino di marcia.











3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE








FONTI NORMATIVE:�
�
- Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali”.�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�






La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.











3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato








Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:








Indirizzo: Cronometria





Fabbricazione e montaggio di componenti di meccanismi applicati all'orologeria, con elaborazione dei cicli di lavorazione.


Progetto di componenti elettriche ed elettroniche di corrente impiego in orologeria. Progettazione ed esecuzione di impianti di orologi elettrici.


Impiego di dispositivi elettrocronometrici per uso operativo, industriale e scientifico. Controllo degli apparecchi cronometrici di alta precisione.


Controllo e collaudo dei materiali, dei semilavorati e dei prodotti finiti.


Progetto di elementi e semplici gruppi meccanici.

















4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE











FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale” ;�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�






Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 





Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:








Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;





…omissis…





Art. 18 


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	


…omissis…

















L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO





FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento degli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�






Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale per la cronometria può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.





A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:








AMBITO DISCIPLINARE N.16�
�
N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
26/C�
Laboratorio di elettronica�
�
27/C�
Laboratorio di elettrotecnica �
�












6.  LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE








Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 


Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche  le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per la cronometria, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe o affini”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.


Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.


 


Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.





A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  











6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori





Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.


Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.


Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994, si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 


Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.


La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.
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